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Ascoltato in commissione Stragi Durante il sequestro fu attivato 
Carlo Alfredo ha sostenuto un canale alternativo di trattative? 
di essere giunto a queste conclusioni Macis (Pds): «È in atto una manovra 
dopo una lettura critica delle lettere per impedire a chi sa di parlare » 

«Moro, c'era qualcuno dietro le Br> > 

Il fratello dello statista ucciso parla di possibili trame 
Aldo Moro, nelle sue lettere, voleva far capire che 
dietro il suo rapimento c'era qualcosa di piO com
plesso che la semplice azione delle Brigate rosse. 
Un'affermazione molto netta rilasciata dal fratello 
dello statista de, Carlo Alfredo Moro, ascoltato ieri in 
commissione Stragi. Il senatore Macis: «È in atto una 
manovra per impedire alle persone che conoscono 
i retroscena della vicenda di parlare». 

QIANNICIPRIANI 

• • ROMA. Dietro il sequestro 
Moro c 'è una trama molto 
complessa, che va al di là del
le stesse Brigale rosse e della 
quale i terroristi sono stati 
complici inconsapevoli. Pro
prio per questo, negli ultimi 
tempi, è in alto una grande 
manovra per impedire che le 
persone che sanno possano 
parlare. Insomma uno scam
bio: Il silenzio contro la pro
messa di libertà. È questo il 
senso della riunione di ieri del 
gruppo di lavoro della com
missione Stragi sul caso Moro 
che ha ascoltato Carlo Alfredo 
Moro, fratello dello statista de
mocristiano. Una riunione im
portante, nel corso della qua
le Carlo Alfredo Moro ha dello 
di ritenere che nelle lettere 
scritte dalla prigionia, rispetto 
alle quali sono inaccettabili 
diagnosi di «sindrome di Stoc
colma*, il presidente della De 
voleva far capire all'esterno di 
essere vittima di una congiu

ra. Affermazioni importanti 
destinale a far discutere, pro
prio perché provengono dal 
fratello dell'uomo ucciso dal
le Br o, più probabilmente, vit
tima di un disegno politico 
ben più vasto per il quale so
no state usate le Brigate rosse. 

Come aveva già fatto in pre
cedenza il senatore Sergio 
Hamigni, Carlo Alfredo Moro 
ha presentato una noia scritta 
con un'analisi attenta e pun
tuale di tutti gli scritti del fra
tello. «Non emerge affatto - ha 
scritto - la figura di un uomo 
in preda al terrore, sconvolto 
dagli avvenimenti eccezionali 
che stava vivendo. In preda a 
confusione mentale, Incon
sciamente succube dei suoi 
carcerieri e lamentosamente 
preoccupato di salvare la sua 
vita. Non sono accettabili le 
diagnosi di "sindrome di Stoc
colma" o di una distruzione 
morale e fisica dell'uomo». A 
giudizio di Carlo Alfredo Mo
ro, le molte incongruenze rile-

Carlo Alfredo Moro 

vate, significano solo il «tenta
tivo acuto di far filtrare indica
zioni e messaggi». «È in questa 
prospettiva di lettura - ha af
fermato - da rilevare come 
emerga dalle lettere che nei 
confronti di Moro operò non 
solo la minaccia di una sua 
esecuzione ma anche la ben 
più grave minaccia, che gli 

deve essere stala falla, di gra
vissimi danni alla vita del suo 
nipotino Luca». Una vicenda, 
quella delle possibili minacce 
al nipotino, posta con un rilie
vo del tutto inedito. 

Ma la parte più importante 
dell'audizione del fratello del
lo statista de è stala senza 
dubbio quella relativa al dise

gno politico che si e mosso in 
quei giorni. Carlo Alfredo Mo
ro ha falto alcune affermazio
ni molto categoriche, che si
curamente provocheranno 
reazioni. «Mi sembra di poter 
rilevare - ha sostenuto - che 
da varie lettere, ovviamente 
tra le righe, emerge il tentativo 
di far percepire all'esterno 
che la situazione doveva esse
re assai più complessa di 
quella che poteva apparire, di 
un mero rapimento da parte 
di un piccolo nucleo di terrori
sti». Tesi, queste, che hanno 
sempre suscitalo una reazio
ne furibonda da parte di alcu
ni settori della Democrazia 
cristiana. Poco tempo fa, per 
aver sostenuto qualcosa di 
non molto diverso, l'ex sena
tore del Pei, Sergio Flamigni, è 
stato duramente attaccato dal 
presidente Cossiga, dal Popo
lo e dall'avvocato De Gori, 
che nei processi di terrorismo 
è parte civile per conto della 
De. Un attacco significativo, 
concomitante alla riflessione, 
in allo tra alcuni ex terroristi, 
di rileggere in maniera critica 
gli anni di piombo. Le Br, che 
nacquero come fenomeno 
spontaneo, vennero poi utiliz
zate per una strategia stabiliz
zante? Lo stesso Prospero Gal-
linari, che è stalo uno dei car
cerieri di Moro, già in un'inter
vista a\Y Unità disse: «Allora 
c'era chi doveva cercarci e in
vece non lo faceva perché era 
della P2, perché anche a loro 

andava bene Maro morto». Il 
problema, dunque, e quello 
di capire come e perché il ter
rorismo rosso fu lascialo cre
scere da parte di alcuni settori 
che, al contano, avrebbero 
potuto combatterlo e sconfig
gerlo in poco tempo. Un pro
blema che riguarda gli stessi 
terroristi. 

Proprio per questo la loro 
riflessione e la disponibilità a 
chiarire, per quanto li riguar
da, gli aspetti ancora oscuri 
degli anni di piombo viene 
combattuta tenacemente, «Il 
problema - ha detto il radica
le Roberto Cicciomessere - è 
che si è voluto mettere una 
pietra sopra la vicenda, arri
vando ad un sostanziale ac
cordo tra la De e i terroristi: 
una certa visione della storia 
in cambio della libertà per 
molti. Perché non si dicono 
certe cose? La verità ufficiale é 
costniita». Affermazioni pe
santi. Anche il senatore del 
gruppo comunista-Pds, Fran
cesco Macis, si è soffermalo 
su questo aspetto: «Emerge 
ancora una volta, con eviden
za, il mistero che avvolge la 
gestione della prigionia di Mo
ro da parte dei suoi carcerieri 
che hanno taciuto e continua
no a lacere su passaggi cni-
ciali della vicenda. Speculare 
a questo atteggiamento è 
quello di personalità investite 
di ruoli rilevanti negli organi
smi dello Slato all'epoca del 
sequestro Moro e di coloro 

che erano a conoscenza del 
fatto rilevalo da Carlo Alfredo 
Moro che un certo canale si 
era posto in essere tra i fami
liari e Moro prigioniero. A chi 
Ma giovalo e ha chi giova il si
lenzio»?. Non tutti i brigatisti, 
però, sono disposti ad accet
tare lo scambio. 

E uno dei punti che potreb
be essere definitivamente 
chiarito è quello del possibile 
canale «alternativo» di comu
nicazione tra il prigioniero e i 
laminari. Carlo Alfredo Moro 
ieri è tornato con insistenza 
sull'argomento. «Dalle lettere 
sembra emergere che un cer
to canale si era posto in essere 
tra i familiari e Moro prigionie
ro. Se tale canale si è instaura
to bisognerebbe comprende
re che tipi di comunicazioni 
sono arrivate al prigioniero 
dall'esterno e come esse han
no condizionato il suo com
portamento». 11 fratello dello 
statista De già in precedenza 
aveva parlato di questo aspet
to. In commissione Stragi ha 
voluto sottolineare la stranez
za del fatto che nessuno dei 
fratelli avesse ricevuto lettere. 
Il dubbio C che qualcuno le 
abbia falle sparire. Perché? 
Una domanda ancora senza 
risposta. Ma sul delitto Moro e 
sulle manovre collaterali fatte 
per impedire di scoprile la ve
rità, i misteri, ogni giorno che 
passa, diventano meno oscu
ri. Ed emergono nuovi e più 
inquietanti scenari. 

Il direttore generale della Rai dà «lezione» a Foligno. È stato bocciato sul campo 

Il «maestro» Pasquarelli monta in cattedra 
«I giornalisti? Tutti legati al potere» 
Gianni Pasquarelli ha tenuto in un convegno a Foli
gno una piccola «lezione» sulla professione del gior
nalista. «Chi lavora nei mezzi d'informazione e non 
ha agganci con il potere è una bestia rara», questo il 
succo dell'intervento del direttore generale della 
Rai. Indro Montanelli ed Enzo Biagi: «Allora siamo 
bestie rare». Giampaolo Pansa: «Con quella prosa 
oscura l'avrei bocciato agli esami per giornalista». 

CRISTIANA PATERNO 

MB ROMA. «Se questo è il ri
trattino, mi considero una be
stia rara». Con queste (poche) 
parole, Enzo Biagi respinge l'I
dea di giornalismo che Gianni 
Pasquarelli aveva proposto ieri 
mattina alla riflessione della 
categoria. La sua lezione sul 
mestiere di giornalista, il diret
tore generale della Rai (gior
nalista egli stesso, è stato, tra 
l'altro, notista economico al 
Tgl) l'ha tenuta a Foligno, in 
occasione di un convegno su 

«Etica ed economia». Al centro 
dell'intervento una definizio
ne: «Il giornalista soltanto gior
nalista, asettico, professionale 
e basta, senza riferimenti con il 
dibattito politico, senza aggan
ci con il potere o con il contro
potere é una bestia rara e, se 
c'è, lo si trova confinato nella 
bassa cucina giornalistica». 

L'esternazione, probabil
mente, va messa in rapporto 
alle eterne polemiche sulla lot
tizzazione nell'azienda di viale 

Mazzini che ha in organico cir
ca 1200 giornalisti. Ma alla Rai 
solo Alessandro Curzi del Tg3, 
Ira i direttori di testata, se la 
sente di commentare. Bruno 
Vespa (Tgl) fa sapere che 
non ha niente da dire. Alberto 
La Volpe (Tg2) vuole rifletter
ci, poi viene risucchiato in una 
interminabile riunione. 

Per Alessandro Curzi l'inter
vento del direttore generale è 
•divertente», ma non condivisi
bile. «I portaborse, gli inetti, i 
servi (e bisognerebbe aggiun
gere gli spioni), non sono cer
to figli della sbornia ideologi
ca». Il direttore del Tg3 non ne
ga che esistano professionisti 
dell'informazione lottizzali, 
ma «il giornalismo - dice - è 
un'altra cosa. Quello di Monta
nelli, per esempio, uno che ha 
Idee radicate (e non le ha mai 
nascoste), ma preferisce con
tinuare a fare il suo lavoro piut
tosto che riposarsi come sena
tore a vita». 

Il direttore del Giornale, ca
poscuola del giornalismo ita
liano, era stato chiamato in 
causa anche dal direttore ge
nerale della Rai come raro 
esempio di una deontologia 
professionale ormai tramonta
ta. «Oggi - lamenta Pasquarelli 
- bisogna drogare i titoli per 
catturare un'attenzione effime
ra che dura 24 ore. Una volta la 
serietà, i valori, premiavano». I 
tempi sono cambiati anche se
condo Sanlerini, segretario 
della Federazione della slam
pa, ma in senso contrario: «La 
situazione che dipinge Pa
squarelli non e più attuale. Mi 
sembra che il direttore genera
le della Rai sia troppo pessimi
sta». 

E Indro Montanelli che ne 
dice? Tanto per cominciare si 
mette nel novero delle «bestie 
rare», che non hanno bisogno 
di scendere a patii col potere 
per lare carriera. «Il mestiere 
del giornalista é quello di cer
care notizie. Le notizie si cer

cano anche negli ambulacri 
del potere. Ma bisogna distin
guere Ira potere come fonte 
d'informazione e potere come 
fonte di potere». Ma insomma 
è vero che chi resta indipen
dente non fa carriera? «Direi il 
contrario. L'autonomia più 
che relegare in cucina innalza 
ai piani alti». 

Innegabile il rapporto tra in
formazione e potere. «L'intro
missione della politica nell'e
conomia, nella sanità, in tutti i 
segmenti della società 6 sotto 
gli occhi di tutti. Sarebbe Inge
nuo pensare che l'informazio
ne facesse eccezione. Ma i 
giornalisti indipendenti ci so
no». Questo è il parere di Carlo 
Rognoni. Il direttore del Secolo 
XIX mette se slesso tra le bestie 
rare, «forse perché sono di bas
so potere», ironizza. «Ma Pa
squarelli farebbe meglio a dare 
l'esempio, piuttosto che im
partire lezioni teoriche», con
clude. Alessandro Cur/.i avver

te che i giornalisti fanno parte 
del Palazzo insieme ad altre 
categorie. «Anche l'ultimo dei 
redattori ha più potere dell'o
peraio alla catena di montag
gio. Ma questo potere lo deve 
usare per dare voce a chi non 
ce l'ha». Dello stesso parere il 
segretario del sindacato gior
nalisti Rai, Giuseppe Giulietti. 
«Il giornalista non deve essere 
schierato né con i politici né 
con gli imprenditori, ma stare 
dalla parte del cittadino». 

Il direttore 
generale 
della Rai 
Gianni 
Pasquarelli 

Giampaolo Pansa si soffer
ma più sulla prosa che sui con
tenuti del discorso del presi
dente. «Non é commentabilc. 
Ma se il candidato Pasquarelli 
si fosse presentato agli esami 
dell'Ordine per diventare pro
fessionista il commissario Pan
sa avrebbe proposto di boc
ciarlo per oscurità, confusione 
mentale e stile involuto. Il can
didalo si prepari meglio e si ri
presenti alla prossima sessione 
d'esame». 

Il delitto di notte sulla Caserta-Salemo. Si era pensato a una rapina 

Camionista ucciso sulla «A-30» 
A sparare sarebbe stato un collega 
Giallo sull'autostrada Caserta-Salemo: un autista di 
Olgiate Comasco, Daniele Lamberti, di 28 anni, è 
stato trovato ucciso sul suo autotreno. In un primo 
momento sembrava un delitto a scopo di rapina, 
ma il ritrovamento di un bossolo, e il tipo di ferita ri
scontrato sul cadavere, hanno convinto gli investi
gatori che ad uccidere il giovane è stato un suo col
lega. Appello della polizia ai camionisti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

H NAPOU. In un primo mo
mento l'uccisione di quel ca
mionista sembrava l'ennesimo 
delitto a scopo di rapina. Ma il 
ntrovamento di un bossolo a 
circa duecento metri dal luogo 
dove si è fermato il Tir, la 
traiettoria del proiettile, e il ti
po di ferita riscontrato sul ca
davere, hanno fatto spostare le 
indagini in un'altra direzione. 
Ad ammazzare con un solo 
colpo di pistola al cuore il gio
vane autista Daniele Lamberti, 
28 anni, dì Olgiate Comasco, 
mentre era alla guida del pe
sante mezzo sull'autostrada 
Caserta-Salemo, potrebbe es
sere stato un altro autotraspor

tatore. Gli investigatori, infatti, 
dopo aver ricostruito la dina
mica dell'omicidio, ritengono 
improbabile che, l'assassino 
(o gli assassini) abbia potuto 
sparare da terra o da una auto
vettura. Secondo la polizia, chi 
ha fatto partire il colpo morta
le, lo ha fatto da una altezza 
analoga alla cabina di guida 
della vittima. 

Il giovane autista potrebbe 
essere slato coinvolto in un 
episodio di violenza, scarturi-
to, magan, dopo una lite per 
futili motivi con un altro ca
mionista: forse un sorpasso az
zardato. Il commissario di Psdi 
Acerra che sia svolgendo le in

dagini, ha lancialo un appello 
a tutti gli autotrasportaton mu
niti di «baracchino» mobile 
che, all'ora del delitto, si trova
vano sull'A-30. Potrebbero es
sere loro i potenziali testimoni. 
Per risolvere il giallo, insom
ma, la polizia spera nella col
laborazione dei conducenti 
dei Tir. Qualcuno, infatti, 
avrebbe potuto ascoltare, at
traverso gli apparecchi ricetra
smittenti installali sui pesanti 
automezzi, un probabile diver
bio avvenuto fra la vittima e il 
suo assassino. «Speriamo che 
arrivi qualche segnalazione, 
anche anonima, che possa 
contribuire a risolvere il caso», 
ha detto un funzionario di poli
zia. 

L'omicidio 6 avvenuto l'altra 
sera, poco dopo le 21,30, sul-
l'alostrada Caserta-Salemo, al
l'altezza di Nola. Daniele Lam
berti, era alla guida di un auto
treno «Fiat Iveco», e trasportava 
un carico di nocciole, preleva
lo mezz'ora prima in una 
azienda agricola di Roccarai-
nola. L'autista doveva raggiun
gere la ditta per la quale lavo
rava, l'«Acit» di Como. All'ucci

sione, pare che non abbia assi
stito nessuno, ma gli investiga
tori sono convinti del contra
rio. Secondo una prima 
ricostruzione fatta dalla poli
zia, Lamberti sarebbe stalo 
ammazzalo mentre era alla 
guida del pesante mezzo. Una 
volta colpito a morte l'autista, 
il Tir ha continualo la marcia 
per alcuni metri, fino a quando 
non r> finito contro un guard
rail, nei pressi di una cunetta. 
Quando sul posto sono arrivati 
la polizia stradale e gli agenti 
del commissariato di Acerra, 
dopo un primo sopralluogo, si 
è pensalo ad un omicidio a 
scopo di rapina: nella zona, in
fatti, sono sempre più frequen
ti gli agguati ai camionisti. Poi, 
come si ò detto, i poliziotti 
hanno rinvenuto un bossolo a 
circa duecento metri dal luogo 
dove ò stato trovalo il camion. 
Di qui. l'ipotesi che ad uccide
re Daniele Lamberti sia stato 
un'altro autotrasportalore, for
se por «punire» il giovane auti
sta, responsabile di un azzar
dato sorpasso. Le indagini per 
risolvere il giallo continuano. 

L\M.R. 

Napoli, otto mesi al de Rega per un giro di video-hard 

Condannato ex assessore 
per «candid camera» pomo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• I NAPOU. Due condanne e 
tre assoluzioni per la pomo-
story di Striano mentre una 
nuova inchiesta vena avviata 
per indagare sulla diffusione e 
vendita delle cassette pomo . I 
giudici hanno emesso la sen
tenza dopo che il tribunale, 
per oltre un'ora, si era trasfor
mato in un cinema hard-core. 
Attraverso un maxi-schermo 
televisivo, infatti, giudici, avvo
cati e testimoni hanno visiona
to le cassette in cui compaiono 
le scene erotiche fra ignare ca
salinghe e insospettabili pro-
lessionisti di provincia. Con 
l'ausilio delle immagini i magi
strati hanno voluto sincerarsi 
se le donne fossero consape
voli o meno di essere stale ri
prese. Alla fine hanno dato ra
gione a queste ultime, condan
nando l'industriale conservie
ro Tullio Rega, ex consigliere 
comunale de e il maestro ele
mentare Antonio Falgiano a 
olio mesi di reclusione ciascu
no. Assolti, invece, gli altri tre 
imputati: l'autotrasportatore 
Antonio Rendina, il commer
ciante dì fiori Nunzio Sorrenti
no e l'avvocato civilista Felice 
Franchomme che compaiono 

in alcune delle 568 pornocas-
scttc sequestrate un anno fa 
nel paesino alle falde del Ve
suvio. 

In particolare, i magistrati 
hanno visionato alcuni spez
zoni di filmini, dove protagoni
sta - a sua insaputa - é la giova
ne e avvenente Maddalena Ari-
co. La donna, nell'estate dello 
scorso anno, denunciò alla 
polizia di aver saputo che era
no in circolazione le cassetto 
(si vendovono tranquillamen
te sulle bancarelle a trentamila 
lire l'ima), con le registrazioni 
dei suoi incontri amorosi con 
l'ex assessori1 di Striano, Tullio 
Kega. 

La donna non era in aula 
quando il presidente della ter
za sezione penale del tribuna
le, Raffaele Giordano, ha letto 
la sentenza. Noi giorni scorsi la 
Aricò aveva raccontato ai giu
dici la sua verità. Aveva riferito 
elio, senza essersene mai resa 
conto, era stata indotta dal suo 
amante, Tullio Kega, a trascor
rere con lui ore d'amore in un 
appartamentino di un suo 
amico dove era in agguato una 
telecamera, sistemala dietro 
uno specchio. «Ho capilo do

po - ha detto la Aricò - perché 
Kega non voleva mai che si 
.spegnesse la luce». 

Nell'inchiesta figurano an
che altre due donne: Grazia 
Hello, che ha affermato di aver 
sapulo della presenza della te
lecamera durante i suoi incon
tri amorosi con alcuni degli im
putati, e Luisa Gatti, che, inve
ce, ha negato di essere una 
delle ragazze riprese nei filmi
ni. 

Lo scandalo delle "pomoca-
salinghe" di Striano scoppiò 
alla (me del mese di agosto 
dell'90. Fu Maddalena Aricò 
(informata da un cugino) a 
denunciare alla polizia che a 
Striano, e nei comuni vicini, 
erano sul "mercato" le famige
rate video-cassette con le regi
strazioni dei suoi incontri inti
mi con l'assessore Tullio Rega. 
«Quando cammino, incontro 
uomini che mi guardano mali
ziosamente. Qualcuno mi dice 
trasi osceno», raccontò la don
na ai poliziotti. Gli investigatori 
cominciarono le indagini che 
presto portarono diritto a casa 
dell'insegnate elementare Fal
ciano (qui avvenivano le «can
did camera» degli incontri 
amorosi), dove furono trovale 
una telecamera e numerose 
cassette già registrate. 

LETTERE 

«A Cuba ci fu un 
ampio dibattito 
prima di quel 
congresso...» 

• • Caro direttore, vorrei 
fare un appunto a Massimo 
Cavallini. Nella sua corri
spondenza da New York sul 
congresso del Pc cubano 
ha scritto che la decisione 
del suffragio universale per 
l'elezione dell'Assemblea 
nazionale del Poder Popu-
lar è più formale che so
stanziale, lo credo invece il 
contrario. 

Ritengo che la decisione 
sia sostanziale, in quanto 
non é scaturita improvvisa
mente o una pura conces
sione di Fidel. Essa è invece 
scaturita da un profondo di
battito svoltosi in precenza 
e con continuità tra giuristi, 
costituzionalisti, giornalisti, 
parlamentari cubani, i quali 
non solo sostenevano que
sto suffragio ma aperta
mente chiedevano un cam
biamento di funzione e di 
attivila pratica dell'Assem
blea nazionale, quale ga
rante della democrazia so
cialista. 

Sarebbe stato corretto 
quindi, a mìo parere, dare 
anche queste informazioni, 
le quali tra l'altro danno l'i
dea del dibattito svoltosi 
nella preparazione del IV 
Congresso del Pcc, che non 
è stato affatto una prassi ce
rimoniosa in omaggio a Fi-
dei, ma l'assunzione di gra
vi responsabilità in questo 
particolare momento in cui 
sono avvenuti dei cambia
menti cosi grandi nel mon
do. 

Inoltre, mi pare di aver 
notalo nelle varie corri
spondenze di Cavallini un 
pregiudizio verso ogni alto 
del congresso e aspetto del
la vita di Cuba. Questi sono 
visti come conservazione e 
manipolazione da parte di 
Fidel e del Pcc. Manca nei 
servizi l'umore vero del po
polo cubano. Tra l'altro 
non si tengono in conto 
nemmeno le testimonianze 
di personaggi non certo so
spetti di simpatia per Fidel, 
come quella del conserva
tore spagnolo Fraga, del re
verendo Carlos Camps, di 
personalità politiche e della 
cultura statunitensi o anche 
del nostro Olivero Beha con 
i suoi servizi in onda sulla 
televisione italiana (peral
tro in ore pressoché impos
sibili). Anche per la que
stione dei diritti umani si fa 
riferimento molto spesso 
solo agli autorevoli rapporti 
di Amnesty International, 
che io condivido, ma si 
ignorano, per quanto ri
guarda Cuba, le varie deli-
bere del Comitato dell'Onu 
per i diritti umani. Come sul 
terreno economico non si 
possono non ricordare le 
conseguenze del blocco 
economico da parte degli 
Usa, che dura da 31 anni, il 
più lungo della storia, che 
ha nuociuto all'economia 
cubana e provocato enormi 
sofferenze. 

Malgrado tutti gli errori, 
difetti, limiti che si sono 
avuti durante il processo di 
sviluppo della società cuba
na in questi 31 anni, il ce
mento che tiene unito que
sto dignitoso popolo è quel
lo della profonda convin
zione di non voler tornare 
indietro sotto l'ala protettiva 
degli Usa. Solo a piccole 
frange ed alcuni contestato
ri per ragioni personali e 
non ideali, non importa un 
bel niente diventare colonia 
statunitense. Almeno que
sto si deve dirlo e scriverlo, 
indipendentemente dal giu
dizio che si voglia dare su 
Fidel Castro. 

lo penso che Cuba, la 
sua presenza, sia una ne
cessità per tutto il Continen
te latino/americano, anche 
se questo dà fastidio agli 
Usa e non solo ad essi. Co
me pure penso che l'evol
versi ed i cambiamenti nel
la società cubana devono 
dipendere solo e soltanto 
da quel popolo, che ha fat
to la rivoluzione e ha rag
giunto conquiste mai so
gnate dai popoli lalinoame-
ncani. 

Arnaldo Cambiagli!. 
Presidente dell'Associazione 

lombarda di amicizia 
Italu-Cuba 

Il dialogo 
è la strada 
per un vero 
rinnovamento 

^ B Egregio direttore, non 
sono un iscritto al Pds. sono 
un cattolico, mi senio pro
fondamente cristiano nel 
pensiero e nell'impegno 
quotidiano; mi interessa tut
tavia, proprio per questa 
mia posizione, quanto sta 
accadendo da noi. Siamo 
martellati su ogni fronte, 
siamo sollecitati da ogni 
schieramento politico che 
si propone con temi nuovi e 
proposte di rinnovamento 
Tutti «esternano», non solo 
Cossiga, forse se la gente 
venisse lasciata un po' tran
quilla, le cose andrebbero 
meglio. 

Ho molto apprezzato le 
tesi esposte dall'on. Formi
goni in recenti dibattiti, ed 
anche alla festa AeWUmlà 
di Bologna; concordo con 
le riflessioni e con le propo
ste fatte da lui. ho apprez
zato la chiarezza soprattut
to delle sue idee e la dispo
nibilità vostra ad accoglier
le: questo é il fatto nuovo 
del nuovo corso del Pds? Se 
questa è la strada che state 
imboccando, penso che sia 
quella giusta, il dialogo con 
tutte le forze sociali potrà 
portare ad un vero rinnova
mento per tutti, 

Michele Roaactti. Milano 

A Foggia, ahinoi, 
la Protezione 
animali 
non funziona 

• • Signor direttore, nel 
mese di settembre, mentre 
eravamo in villeggiatura nel 
Gargano, abbiamo trovato 
lungo la statale 89 (nel trat
to Mattindta-Vieste) una 
cucciola abbandonata. Do
po un attimo di esitazione 
l'abbiamo raccolta e porta
ta nel nostro bungalow, do
ve l'abbiamo lavata e nutri
ta. Da quel momento per 
noi la preoccupazione è di
ventata trovarle una siste
mazione definitiva poiché 
noi, avendo già un cane e 
vivendo in un appartamen
to, non potevamo tenerla. 

Dopo alcune ricerche, 
abbiamo avuto il numero 
telefonico dell'Ente prote
zione animali di Foggia. 
Abbiamo quindi provato a 
telefonare, e quasi ogni vol
ta abbiamo trovato una se
greteria telefonica che ci in
vitava a lascia'e un messag
gio senza darci indicazioni 
più precise sugli orari del
l'ente. Con una certa co
stanza, ma inutilmente, noi 
abbiamo lasciato il nostro 
messaggio, indicando il 
campeggio e il relativo nu
mero di telefono. Solo una 
volta abbiamo trovato una 
signora che ci ha invitato ad 
avere pazienza, perché nel 
loro canile c'erano dei casi 
di cimurro e il canile stesso 
era appena stato allagato. 
Come soluzione, ci diceva 
solo di lasciare il nostro re
capito. 

Per tutto il periodo delle 
nostre ferie però l'Enpa di 
Foggia non si ò mai messo 
in contatto con noi. 

In seguito a ciò abbiamo 
cercato strade alternative 
coinvolgendo amici e pa
renti, mentre a Bianca, cosi 
l'abbiamo chiamata, dedi
cavamo tutte le cure e le at
tenzioni che per troppo 
tempo non aveva avuto. Al
la fine delle vacanze è ve
nuta via con noi e il nostro 
cane e ha trovato una fami
glia ch<* le vuole bene nella 
nostra cittadina. 

l,a vicenda si è conclusa 
quindi nel migliore dei mo
di, visto che per noi il canile 
deve servire solo come fase 
di transizione. Ma ci resta 
l'amaro in bocca della 
completa assenza dell'Eli-
pa in una zona dove il feno 
meno dei cani abbandonati 
(girano pure in branchi) 
assume fenomeni vistosi 

Emanuela Ongaro, 
Tullio Vczzaro. 
Schio (Viccn/.i) 


